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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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Ufficio Stampa Provincia di Trento 

“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa

©
 C

on
ce

pt
 &

 d
es

ig
n:

 G
ia

nA
ng

el
o 

Pi
st

oi
a 

• P
ho

to
: U

ffi
ci

o 
St

am
pa

 d
el

la
 P

ro
vi

nc
ia

 A
ut

on
om

a 
di

 T
re

nt
o

Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.

4 5

“Credo che Trento sia conosciuta 
nel mondo e in Europa per il Con-
cilio del 1500, ma in futuro spero lo 
sarà anche per il MuSe; un museo 
delle scienze di nuova concezione 
che coniuga natura, scienza e tec-
nologia. Il Museo forse diventerà 
una delle icone di Trento per la sua 
qualità progettuale e per il contesto 
in cui si trova – ha affermato l’archi-
tetto Renzo Piano nel 2013 in oc-
casione dell’inaugurazione ufficiale 
del MuSe ed ha puntualizzato – ma 
anche perché ci ricorda un’epoca di 
grandi trasforma-
zioni urbane.Una 
fabbrica importan-
te, la Michelin, che 
se ne va e un’area 
dismessa che da 
problema è diven-
tata un’opportuni-
tà: ecco la sfida-
che ho dovuto af-
frontare, su inca-
rico di committenti 
pubblici e privati, 
progettando non 
solo il MuSe ma 
un nuovo quar-
tiere residenziale 
esteso su un’area 
di undici ettari da 
palazzo delle Al-
bere a Via Monte 
Baldo e dalla linea 
ferroviaria fino alla sponda sinistra 
dell’Adige. Obiettivo dell’intervento 
è restituire alla città di Trento il suo 
corso d’acqua, riqualificando l’area 
tra il centro storico e il fiume. Quan-
do si porta a compimento un proget-
to – ha ammesso Renzo Piano – è 
un evento emotivo importante per un 
architetto, da quel momento in poi 
il progetto non è più tuo. Abbiamo 
lavorato dieci anni a Trento, e que-
sti dieci anni sono stati importanti: 
qui c’è coesione, c’è entusiasmo. 
Siamo riusciti a costruire il Museo 
delle Scienze ed a riqualificare le 

aree circostanti nei tempi previsti e 
rispettando il budget, quasi un mira-
colo. Questa però non è la fine del 
progetto: quest’anno vi sarà la con-
segna ufficiale degli spazi edificati 
alla città, affinché vengano riempiti 
di contenuti. La vera sfida per Trento 
inizia ora”.

Renzo Piano la sua sfida personale 
con il mondo l’aveva invece iniziata 
negli anni Sessanta. Nato nel 1937 
a Genova in una famiglia di impren-
ditori edili, si laurea nel 1964 al 

Politecnico di Milano. Diviene quin-
di allievo di Marco Zanuso. A Milano 
frequenta anche lo Studio di Franco 
Albini. Renzo Piano tra il 1965 e il 
1970 alterna i suoi primi lavori spe-
rimentali in Italia a viaggi di studio 
negli Stati Uniti ed in Gran Bretagna. 
Risale al 1969 il suo primo progetto 
con valenza internazionale: realizza 
il Padiglione per l’industria italiana 
all’Esposizione Universale del 1970 
a Osaka in Giappone. Frequenta in 
quegli anni versatili architetti qua-
li Jean Prouvé e Richard Rogers. 
Con quest’ultimo fonda a Londra 

lo ‛Studio Piano & Rogers’ che nel 
1971, a sorpresa, vince il concorso 
internazionale per la realizzazione 
del Centre Georges Pompidou a Pa-
rigi. Edificio considerato l’archetipo 
dell’architettura high-tech mondiale 
e oggi uno dei musei più visitati del-
la città. Parigi affascina Renzo Pia-
no, vi si trasferisce con la famiglia, 
e dopo la rottura professionale con 
Richard Rogers, inizia a collaborare 
con l’ingegnere francese Peter Rice, 
creando ‛l’Atelier Piano & Rice’ attivo 
dal 1977 al 1980.

Ma l ’anno di 
svolta per Renzo 
Piano è il 1981. 
Fonda infatti il 
‛Renzo Piano Bu-
ilding Workshop’ 
(R.P.B.W.), studio 
multidisciplinare 
di architettura ed 
ingegneria con 
sedi oltre che a 
Parigi anche a 
Genova e New 
York. Con uno 
staff di circa cen-
tocinquanta colla-
boratori si aggiu-
dica innumerevoli 
‛concorsi di idee’ 
e realizza progetti 
in tutto il mondo, 

fra cui spiccano la Menil Collection 
a Houston, il museo della Fondazio-
ne Beyeler a Basilea, il Centro Cul-
turale Jean-Marie Tjibaou in Nuova 
Caledonia, la ricostruzione della 
Potsdamer Platz a Berlino, l’Audito-
rium Parco della Musica a Roma, il 
Nasher Sculpture Centre a Dallas, 
l’ampliamento dell’High Museum of 
Art ad Atlanta e della Morgan Library 
a New York, la California Academy of 
Sciences a San Francisco, la sede 
del New York Times a New York, il 
Shard London Bridge a Londra, la pi-
nacoteca Giovanni e Marella Agnelli ©
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Renzo Piano

ph. Moreno Maggi
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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Ufficio Stampa Provincia di Trento 

“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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testimoniare le proprie idee e al tem-
po stesso di essere permeabili, di 
capire le idee altrui. Non sono un boy 
scout e il mio richiamo allo spirito di 
servizio non vuole essere moralistico. 
Molto semplicemente, è un richiamo 
alla dignità del nostro mestiere. Sen-
za questa dignità rischiamo di perder-
ci nel labirinto degli stili e delle mode. 
Vivere l’architettura come servizio è 
certamente un condizionamento, un 
vincolo alla libertà creativa: ma chi ha 
mai detto che la creatività deve esse-
re libera da ogni vincolo? Vorrei dire 
di più: interpretare la società e i suoi 
bisogni è la ricchezza dell’architettu-
ra. Firenze è bella perché è l’immagi-
ne dell’Italia del Rinascimento, dei 
suoi artigiani, dei suoi commercianti, 
dei suoi mecenati. Nelle sue vie, nel-
le sue piazze e nei suoi palazzi si ri-
flette la visione della società di Loren-
zo de’ Medici. L’architettura è scien-
za. Per essere scienziato, l’architetto 
deve essere un esploratore, e deve 
avere il gusto per l’avventura. Deve 
affrontare la realtà, con curiosità e 
coraggio, per conoscerla e per cam-
biarla. Deve essere ‛homo faber’, nel 
senso rinascimentale del termine. 
Pensate a Galileo: il cannocchiale era 
stato inventato per avvistare le navi, 
non certo per studiare il moto delle 
stelle. Alle stelle pensavano i teologi. 
Lui invece voleva indagare gli astri, e 

si mise contro la lobby più potente del 
suo tempo, per farlo. É un’immagine 
che per me rappresenta molto: una 
formidabile lezione di curiosità per il 
nuovo, di autonomia di pensiero, di 
coraggio di esplorare l’ignoto. Gli ar-
chitetti devono vivere sulla frontiera, 
e ogni tanto attraversarla per vedere 
che cosa c’è dall’altra parte. Anche 
loro devono usare il cannocchiale per 
cercare ciò che non è scritto sui sacri 
testi. Brunelleschi non progettava 
solo edifici, ma anche le macchine 
per costruirli. Racconta Antonio Ma-
netti come avesse studiato il mecca-
nismo dell’orologio per applicarlo a un 
sistema di grandi contrappesi: con 
questo sistema fu sollevata l’armatu-
ra della Cupola. È un bellissimo 
esempio di come l’architettura sia 
anche ricerca. E ci fa riflettere su una 
cosa importante: tutti coloro a cui oggi 
guardiamo con ‛reverenza’ come 
classici, ai loro tempi sono stati gran-
di innovatori, sono stati ‛moderni’. 
Hanno trovato la loro strada provan-
do e rischiando. Nella motivazione 
del premio la giuria ha fatto un riferi-
mento a Brunelleschi che mi riempie 
di orgoglio e di imbarazzo nello stes-
so tempo. Non è un modello raggiun-
gibile, o anche solo avvicinabile. Se 
devo misurarmi con qualcuno, penso 
piuttosto a Robinson Crusoe: un 
esploratore capace di muoversi in 

terre sconosciute. L’architettura è 
un’arte. Usa una tecnica per genera-
re un’emozione, e lo fa con un lin-
guaggio suo specifico, fatto di spazio, 
di proporzioni, di luce, di materia (la 
materia per un architetto è come il 
suono per un musicista, o le parole 
per un poeta). Per me è molto impor-
tante un tema, quello della leggerez-
za (che ovviamente non si riferisce 
solo alla massa fisica degli oggetti). 
Al tempo dei miei primi lavori era un 
gioco: una sfida un po’ ingenua fatta 
di spazi senza forme e di strutture 
senza peso. In seguito, questo è di-
ventato il mio modo di essere archi-
tetto. Io cerco di utilizzare in architet-
tura elementi immateriali come la 
trasparenza, la leggerezza, la vibra-
zione della luce. Credo che facciano 
parte della composizione quanto le 
forme e i volumi. E come in tutte le 
arti ci sono momenti difficili. Creare 
significa scrutare nel buio, rinunciare 
ai punti di riferimento, sfidare l’igno-
to. Con tenacia, con insolenza, con 
ostinazione. Senza questa ostinazio-
ne, che io trovo talvolta sublime, si 
resta alla periferia delle cose. Fini-
sce l’avventura del pensiero: comin-
cia l’accademia. Per creare vera-
mente l’architetto deve accettare 
tutte le contraddizioni del suo mestie-
re: tra disciplina e libertà, tra memoria 
e invenzione, tra natura e tecnologia. 

a Torino, la riqualificazione del sito 
di Ronchamp, l’ampliamento dell’Art 
Institute of Chicago e dell’Isabella 
Stewart Gardner Museum a Boston. 
Il ‛R.P.B.W.’ collabora anche con l’U-
NESCO per il risanamento del cen-
tro storico di Genova, per il restauro 
degli antichi arsenali ‛La Canea’ a 
Creta e del fossato dell’antica città 
di Rodi in Grecia. Solo in Giappone 
il ‛Renzo Piano Building Workshop’ 
realizza il Terminal dell’Aeroporto 
Internazionale di Kansai a Osaka, il 
ponte di Ushibuka a Kumamoto e la 
Maison Hermès a Tokyo.

Opere di Renzo 
Piano si trovano 
quindi in tutti i con-
tinenti ed altrettan-
to numerosi sono 
i riconoscimenti e 
i premi che ha ri-
cevuto per la sua 
instancabile attività 
di architetto. I più 
prestigiosi sono: la 
‛Royal Gold Medal’ 
per l’architettura al 
RIBA di Londra 
nel 1989, il ‛Prae-
mium Imperiale’ a 
Tokyo nel 1995, il 
‛Pritzker Architec-
ture Prize’ a Wa-
shington nel 1998 
e la ‛Gold Medal 
dell’American In-
stitute of Architect’ 
nel 2008. Le sono 
state conferite inol-
tre diverse ‛lauree 
honoris causa’ da 
università europee 
ed americane ed è 
stato anche nomi-
nato ‛Goodwill Am-
bassador’ dell’U-
NESCO.

In occasione della 
cerimonia di con-
segna del ‛Pritzker Architecture Pri-
ze’, unanimemente considerato il 
‛Nobel dell’Architettura’, Renzo Pia-
no ha pronunciato alla Casa Bianca 
a Washington il 17 giugno 1998 un 
discorso da cui traspare la sua con-
cezione dell’architettura e con un ti-
tolo eloquente: ‛Elogio della costru-
zione’. Credo sia interessante e 
formativo riproporlo integralmente: 
“Signor Presidente, signora Clinton, 
signore e signora Pritzker, è natural-
mente per me un grande onore rice-

vere il Premio Pritzker 1998. E voglio 
innanzitutto ringraziare i membri 
della giuria. Aprendo le porte del 
tempio a uno come me, che è cre-
sciuto standone sempre a una certa 
distanza, si sono presi una bella re-
sponsabilità. Io, naturalmente sono 
felice, orgoglioso e grato di essere 
nominato architetto dell’anno, qua-
lunque cosa ciò voglia dire. É una 
cosa un po’ buffa: ricorda la top 
dell’anno, il meglio della stagione, il 
record del mese. Non è che anche 
l’architetto sia a scadenza, come i 

medicinali: finito l’anno, finito l’archi-
tetto? Ma che cosa è esattamente 
un architetto? Che cosa è l’architet-
tura? Sono trent’anni che faccio que-
sto mestiere, e solo ora comincio a 
capire che cosa è. L’architettura, 
intanto, è un servizio, nel senso più 
letterale del termine. É un’arte che 
produce cose che servono. Ma è an-
che un’arte socialmente pericolosa, 
perché è un’arte imposta. Un brutto 
libro si può non leggere; una brutta 
musica si può non ascoltare; ma il 

brutto condominio che abbiamo di 
fronte a casa lo vediamo per forza. 
L’architettura impone un’immersione 
totale nella bruttezza, non dà scelta 
all’utente. E questa è una responsa-
bilità grave, anche nei confronti del-
le generazioni future. E l’architettura 
è un mestiere antico, forse il più an-
tico della terra; o il secondo se pre-
ferite: è un po’ come la caccia, la 
pesca, la coltivazione dei campi, 
l’esplorazione dei mari. Sono le atti-
vità originarie dell’uomo, da cui di-
scendono tutte le altre. Subito dopo 
la ricerca del cibo, viene la ricerca di 

un riparo; a un cer-
to punto, l’uomo 
non si accontenta 
più dei rifugi offerti 
dalla natura e di-
venta architetto. 
L’architettura, infi-
ne, è un’arte che 
mescola le cose: la 
storia e la geogra-
fia, l’antropologia e 
l ’ambiente,  la 
scienza e la socie-
tà. E inevitabilmen-
te è lo specchio di 
tutto ciò. Ma forse 
posso spiegarmi 
meglio con un’im-
magine. L’architet-
tura è come un 
iceberg. Non nel 
senso del Titanic, 
che se la incontri ti 
tira a fondo, ma nel 
senso che ne ve-
diamo solo una 
piccola parte: il re-
sto è sommerso e 
nascosto. Nei sette 
ottavi dell’iceberg 
che stanno sott’ac-
qua troviamo le 
forze che spingono 
l’architettura verso 
l’alto, che consen-
tono alla punta di 
emergere: la so-

cietà, la scienza e l’arte. L’architettu-
ra è società, perché non esiste sen-
za la gente, senza le sue speranze, 
le sue aspettative, le sue passioni. É 
importante ascoltare la gente. Ed è 
difficile, soprattutto per un architetto. 
Perché c’è sempre la tentazione di 
imporre il proprio progetto, il proprio 
modo di pensare, o peggio, il proprio 
stile. Credo invece sia necessario 
avere un atteggiamento leggero. 
Leggero, ma senza rinunciare a 
quell’ostinazione che consente di 
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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Non si può sfuggire: se la vita è com-
plicata l’arte lo è ancora di più. L’ar-
chitettura è tutto questo: società 
scienza e arte. E, come l’iceberg, è il 
risultato di una stratificazione che 
dura da migliaia di anni. Come l’ice-
berg, è una massa in continuo cambia-
mento: il ghiaccio continuamente si 
scioglie e si riforma con l’acqua di oce-
ani diversi. L’architettura è così lo 
specchio della vita. Per questo io vedo 
in essa prima di tutto la curiosità, l’an-
sia sociale, la voglia di avventura: sono 
queste le cose che mi hanno sempre 
tenuto fuori dal tempio. Sono nato in 
una famiglia di costruttori, e questo mi 
ha dato un particolare rapporto con il 
‛fare’. Ho sempre amato andare in 
cantiere con mio padre e vedere le 
cose nascere dal nulla, create dalla 
mano dell’uomo. Per un bambino il 
cantiere è magia: oggi vedi un muc-
chio di sabbia e mattoni, domani vedi 
un muro che sta in piedi da solo, alla 
fine tutto diventa un edificio alto, soli-
do, dove la gente può abitare. Sono un 
uomo fortunato: ho passato tutta la vita 
a fare ciò che sognavo da bambino. 
Nel 1945 avevo sette anni, e iniziava 
il miracolo della ricostruzione dopo la 
guerra. Sappiamo che in nome del 
progresso e della modernità si sono 
dette e fatte tante sciocchezze. Ma per 
la mia generazione la parola ‛progres-
so’ ha significato davvero qualcosa. 
Ogni anno che passava ci separava 
dall’orrore della guerra e di giorno in 
giorno la nostra vita sembrava miglio-
re. Crescere in quegli anni ci ha dato 
una fede ostinata nel futuro. Apparten-
go a una generazione di persone che 
ha mantenuto per tutta la vita un ap-
proccio sperimentale, esplorando 
campi diversi, profanando le frontiere 
tra le discipline, mescolando le carte, 
prendendo rischi e facendo errori. E 
questo in terreni diversi. Dal teatro alla 
pittura, dal cinema alla letteratura e 
alla musica. Senza mai parlare di cul-
tura. Cultura è una parola fragile, che, 
come un fantasma, può svanire nel 
momento stesso in cui la evochi. Tutto 
ciò ti fa crescere istintivamente ottimi-
sta e ti fa credere nel futuro. È inevi-
tabile. Ma nello stesso tempo ami il 
passato (essendo italiano, o meglio 
europeo, non puoi fare diversamen-
te): e quindi vivi sospeso tra la gratitu-
dine verso il passato e una grande 
passione per la sperimentazione, per 
l’esplorazione del futuro. Mi vengono 
in mente le parole di Francis Scott 
Fitzgerald che concludono ‛Il grande 
Gatsby’ (nella bellissima traduzione in 
italiano di Fernanda Pivano): ‛Così 
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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continuiamo a remare, barche contro 
corrente, risospinti senza posa nel 
passato’. È una splendida immagine, 
che rappresenta la condizione umana. 
Il passato è un rifugio sicuro. Il passa-
to è una costante tentazione. E tutta-
via il futuro è l’unico posto dove pos-
siamo andare, se davvero dobbiamo 
andare da qualche parte”.

Dal 30 agosto 2013 Renzo Piano è 
pure senatore a vita della Repubblica 
Italiana, nominato dall’allora Presiden-
te della Repubblica, Giorgio Napolita-
no. Politica deriva da ‛politikos’, che è 
l’aggettivo di ‛polis’ e significa tutto ciò 
che riguarda la città e il cittadino. Se-
guendo questa strada il senatore a vita 
Renzo Piano ha deciso di occuparsi 
delle periferie che rappresentano la 
città del futuro o, se preferite, il futuro 
della città. Lo sta facendo attraverso 
il gruppo di lavoro ‛G124’ che prende 
il nome dal numero dell’ufficio del se-
natore a Palazzo Giustiniani, trasfor-
mato in un laboratorio per progettare 
la riqualificazione delle periferie delle 
città italiane. La parte più popolata ma 
anche più fragile del tessuto urbano 
e, soprattutto, quella che lasceremo 
in eredità ai nostri figli. Ovvero la città 
che sarà. Nel gruppo ‛G124’, fino al 
2018, hanno lavorano con contratto 
annuale sei giovani architetti – sele-
zionati con un apposito bando – che 
sono stati pagati con lo stipendio 
parlamentare di Renzo Piano intera-
mente destinato a questo progetto. A 
coordinare il lavoro, oltre allo stesso 
senatore, ci sono i tutor: architetti, 
ingegneri, sociologi e psicologi scelti 
personalmente da Renzo Piano che, 
volontariamente e senza percepire al-
cun stipendio, si occupano di seguire 
i progetti sviluppati dai giovani. La cui 
formazione è un progetto in sé stesso. 
Il gruppo ‛G124’ lavora su diversi temi 
che riguardano le periferie: l’adegua-
mento energetico, il consolidamento e 
il restauro degli edifici pubblici, i luoghi 
d’aggregazione, la funzione del verde, 
il trasporto pubblico e i processi parte-
cipativi per coinvolgere gli abitanti nel-
la riqualificazione del quartiere dove 
vivono. Così che ogni cittadino possa 
contribuire a rendere più bella la ‛polis’ 
che sarà. “Nel 2018 – rammenta Ren-
zo Piano – ragionando e facendo una 
sorta di autocritica, di analisi dei risul-
tati del ‛G124’, mi sono detto: forse è 
meglio privilegiare il rapporto con i più 
giovani ed anche, per la prima volta, 
di chiamare attivamente in causa le 
università”. Da qui il primo cambia-
mento: il numero di ragazzi da coinvol-

gere aumenta e l’età diminuisce. “Poi 
dodici ragazzi stanno bene intorno al 
tavolo di tre metri” chiosa l’architetto 
riferendosi al grande tavolo rotondo 
del suo ufficio a Palazzo Giustiniani. 
“La pretesa non è più quella di fare 
progetti, i progetti sono i ragazzi stessi, 
i quali vanno dotati di un programma 
di lavoro”. Piano ha consegnato a tutor 
e borsisti 33 temi, “tutti molto concreti, 
ma che possiedono tutti nel nocciolo 
un valore universale. Ognuno di que-
sti dodici giovani – puntualizza Piano 
– lavoreranno su un tema specifico 
che li riguarda da vicino, legato alla 
loro topografia personale. Al termine 
resteranno delle tracce sul territorio, 
delle gocce. È infatti probabile che 
ogni giovane borsista non molli il tema 
su cui ha lavorato per un anno, quindi 
non solo ciascuno di loro apprende, 
ma in qualche maniera va a seminare 
sul suo territorio. È un modo per tra-
smettere dei valori ai ragazzi, dar loro 
l’occasione di seminare”.

Anche da ciò si evince che Renzo Pia-
no, nonostante sia uno dei più afferma-
ti ed importanti architetti a livello inter-
nazionale, non disdegna tramandare il 
suo ‛mestiere’ alle nuove generazioni. 
Nel 2004 ha pure costituito la ‛Fonda-
zione Renzo Piano’, un ente no-profit 
dedicato alla promozione di molteplici 
attività, fra cui la conservazione e la 
valorizzazione dell’archivio dello Stu-
dio Renzo Piano, la formazione e la 
didattica rivolta a giovani architetti con 
stage presso gli studi del ‛R.P.B.W.’ di 
Genova e Parigi, l’assegnazione di 
borse di studio, la pubblicazione di libri 
e la promozione di mostre.

Ora, a 82 anni, Renzo Piano predili-
ge progettare o ristrutturare musei e 
riqualificare zone industriali in disuso 
in aree culturali. Ho chiesto a Renzo 
Piano perché adesso preferisca realiz-
zare progetti con forte valenza cultu-
rale e lui mi ha risposto: “Abbiamo bi-
sogno di eccellenza, abbiamo bisogno 
di cultura, non mi interessano tanto i 
cenacoli intellettuali, quanto l’arte viva, 
da condividere, anche se ovviamente 
non ci si dimentica dei bisogni prima-
ri. Ma l’arte accende una strana luce 
negli occhi di chi la vive, rende le per-
sone migliori. Spero che i miei musei 
rendano anche le città migliori”.
 GianAngelo Pistoia


